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Al SigiUyr B. O. Scultore 

Non so che cosa verrò qui scrivendo iù- 
tomo alk Arti Belle; M so éoifiè |Kytrò iispon- 
dere aJULa troppa vantaggiosa idea, che avete 
di me foimato: tuttavia per com|)iéicervl) tiiì 
farò a dire delle medesime con quella brevità, 
ohe lo stile éspistolare richiede*. £, i^ena^à at^ 
cignetmi a dimostrarvi, se gli Etruschi, o i 
Gieèi; ftiroho i primi a còndtor cose belle, in- 
comincerò a rammentarvi: che i popoli Elle- 
mei Tollero, due soltanto gli nomini libelli, del 
generoso amore di libertà studiosi, opera des- 
sero alle Belle Arti: e da queste genti esci» 
rono poi quei valentissimi, che lustro ed in- 
ofemeato resero alle arti* per lavori, che itft^ 
lanuo sempre la pqi^aviglia degli uomini, e 
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r esempio il più manifesto della civiltà di quei 

popoli, che, cose alla perfezione assai vicino, 
amarono solo mirare. E glltaliani, tanto nella 
Sicilia, come nella Magna Grecia, quanto in 
Boma, per gli esempli e per gli ammaestra- 
menti perfezionarono le opere loro in modo, 
da essere alle greche comparate. Ma gli ar- 
tefici addivenuti soverchiamente ricchi, e a- 
vendo i medesimi ottenuto i privilegi tutti del- 
la romana cittadinanza, al decoro dell' arte 
più non attesero; e perduto V amore allo stu- 
dio della veritìi, toL^ro ad immaginare, e a 
formare cose strane e capricciose. Tuttavolta 
nel popolo Romano si mantenne per alcun poco 
nelle arti il gusto e V amore della belleaùsa: 
perocché avendo V orgoglioso Tiberio fatto 
collocare iiel suo palazzo una statua da* Li- 
sippo acuita, la quale sulle terme di Agrippa 
stavìa, i Bomani 1' ebbero per un insulto; e 
clamorosamente ne mossero querela al teatro, 
gridando: voler tosto la statua nel suo primie- 
ro luogo riposta ; e a Tiberio convenne obbe- 
dire alla volontà del popolo. Che dirò di sta^ 
tue, che troncato ebbero il capo, per averne 
un pxxqyff, scolpito ;goffikmei^te ! . . . ad :Uii 
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ritratto del Magno Alessandro, pittura di À- 

pelle y si cancellò il capo , per colorirvi sopra , 
in assai bassa maniera, quello di un Cèsare. 
Che dirò dell' architettura, che si volle solo 
servisse al lusso e al &sto? . . . Negli edìflcj 
si videro colonne coli' ordine dorico nel pro- 
spetto , col jonico e cogli ornamenti a foglisi 
me nei lati; e le pareti delle fabbriche si ester- 
ne, che interne messe furono à colóri risplen- 
denti, con scene famigliari o campestri in biz- 
zarro modo dipinte. Regnando gF imperadorì 
Traiano e Adriano, ebbero le arti alcun poco 
d' incremento , massime Farchitettara la qùale, 
se non fu elegante, tenne almanco della gran- 
diosità e del solido. E sempre a cagione della 
smodata ricchezza le Arti Belle in Koma qua- 
• si ftirono neglette; quantunque vi avesse la 
bramosia nel popolo, di mirare gli spettacoli 
nei teatri, in cui rarchitettura e gli òmamenti 
a scultura sono parte principale. Anzi V amore 
del bello in tale guisa scemossi, che quasi in 
tutta Italia si fece grande esterminio delle pili 
pregevoli opere; e massimamente allorquando 
la Setta dei Cristiani ebbe i maggiori ostacoli 
superati, e che si pose in luogo della Paga^ 
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divenuta ..j^is^T^zio lof Siede, paeaairoQa colà gli 
artefici ^ ^rti ; e s' iific^ipiiiciè n^lla nuova 
jAe^roppU ^ fabbricare . templi , ^d |^bbj^^ir 
piftzise/ a4 inpalz^^e fufìt^atri, colossi, pi^a- 
• mii^,,f^rc^^f► triopdS^;^^^^ 

di statue, di mjULsaici i p^l^z.zi, basii^h^^ 
i giardini;, xpji^i^doai in -simile modo unf^ s^? 
cpij4^ P.9n}ft ricp^it^iW^^^' Tuttayi^ nou .^i^àf) 
Iva^ tf^mpo^ che i. ndgiiori ii^rtefipi mQ4)ca- 
rpuo: e il li)^30 ^,1^ etipmminatezze Aais^ticfbe 
aipc^ntondo; e in qu^ vago cielo, e ip queUa 
Y^g^sima n^tuj;a xicax potendo la religione 
le passioni s^fra^i e dei sadditi fregiare, 
apparve il libertinaggio., e pgni vj^o in luogo 
deU,^ virt^; )^^ccbè:^ cpstuini furono più cbc 
susno^atL E[ aupb^^ gli artefici non solo seguir 
xopo r^nd^^zo, ma fermentarono V ingordigia 
^^';Uiy.yersale, che solamentt^ bramava i^irajc 
CQS^ nuoy^r Vearo. .^j gU artidfici j^ii^tìn^ 
fiyronp. qu^il^, qJì^ ^l^tt^yp vita air i^i-te Cristia- 
na,, la qai^}^ ^mo a, .q\^ tempo Bchia?m da^ll^ 
Pagana eica ^t^ta.; e che si acquistaroqo grai?r 
d|e puon^^Qza, i^^l dii^wdei;^ i lavori, e le arti 
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il eguale ^tolt^iiuevit^ perQeguitQ.y|k a mprte gli 
(artefici, e \e pres^iose opeipe distruggevi^- 
r Italia accolse cjpme madre amprosa qu^ti 
raminghi; e dalle opere loro incominciò in ^ 
coli barbari a pregiare e custodire i lavori 
dette arti belle. E non andò guariscile il mo 
geuio i^vQgliò, estolse a (ìQst^uir palaz:^, 
ad ii]^nal9ar templi > ^ pìnger^ quadri , aacpl- 
piye statue, a comppr musaici, (i fonder bron- 
eiy per ornamento delle pia^, degli edifipj, 
delle strade, dei saltuari, degli ivltari. Allo|:a 
gli fui^gci non furono più teputi a gepte inecT 
canica e vile; anzi vi ebbero pi^jadini pru- 
dentift^imi, che i figli mandarono agli ptudi 
4cgii artefici, a far appren4*^yc ^ quei teneri 
cuori, come virtù per mostranza d'illustri er 
sempj.i, al btin vivere, sia i^-ll'iupnio 4i gi^da.. 
Ed epcQ, c)j^ da qwUe diwsipUne soi1ii7c«io i 

somn^i, i quali colle opere lo^'O da Gio,ttp ^ 
£Ul£EkeUx>, dal B|:uD^le0chi Micbieb^igelo 

la patria coiuuue illustrarono. Ma la Veneta 

gjrai^dezKa dopo $dla fitmosa l^ga di Camhrai 

decaduta-, apparsa dopo alle nt'o^*me .4^ Lu- 
tero peUa corte di Bornia 1a ipomsia; ayri^ 
»iite le crn4eltà d§ila 8^cr^ Jj^quis^ioMc; rir 
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tornata in servitù Firenze; e addivenuta eo-. 
cessiva e troppo vanitosa la sìg'noria degli 
Spagnuoli, in Italia ogni sentimento di na- 
zionale gloria quasi si spense. E dopo a que- 
sti lutti, anche le arti beUe apparvero coi se- 
gni del serraggio e della superstizione; e nel- 
la maggior parte gli artefici si iécero satelliti 
ai grandi e ai potenti, seguendo la numerosa 
schiera dei delatori , dei cortigiani e degli igno- 
ranti; gente tutta, che solo all'ambizione, al 
libertinaggio, e alla ricchezza serve. E gli ori, 
e i marmi , e gli stucchi, e finalmente tutte 
quelle profusioni di ornamenti fecero testimo- 
nianza più della ricchezza ambiziosa, che del- 
la verità e della eleganza -, non volendo o non 
potendo più gli artefici alla patria e alla glo- 
ria servire. Nondimeno in tauta ignominia e 
schiavitù vi ebbero alcuni, che con fermo vo- 
lere sui classici esempli dandosi allo studio, 
riescirono eccellenti; e appresso i posteri no- 
me e amore acquistarono. E in oggi con iidu- 
cia speriamo, che il governo Italico, a cui 
deve esser sacra ogni nostra gloria, a cui sa- 
ranno per essere cari gì' ingegni degli uomi- 
ni, che la nazione compongono, ordinerà gli 
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studi, provvede^ alle opere e ai monumenti 

di arte, e farà di maniera, che gii artefici vi- 
venti abbiano agio d' incamminarsi per quelle 
onorifiche vie, che gli antichi con grande lu- 
stro trascorsero. E se avverrà, come tutti an- 
siosi bramiamo, che presto il vessillo della 
nostra Bedenzìone sia collocato sul Campido- 
glio , sul palazzo dei Dogi e sulle torri della 
patria di Tiziano, di Paolo e del Palladio, 
* subitamente le lettere , le scienze e le Arti 
Belle ornate appariranno di quello splendore, 
che air Italia è naturale e proprio. 

Io ho compiaciuto al vostaro desiderio, ma 
conoscerete quanto Taiffezione, che mi porta- 
te, vi abbia ingannato; perocché ho iatto con 
voi come quei debitori, che non potendo sa« 
tis£Eure per intero, ne pagano parte, e del re- 
sto domandano tempo. Intanto state sano e 
amatemi. Sono ecc. 

Di Eaveuua addì 8 Agosto 1863. 
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Al Signor A. P. Ingegnere. 

Per rispondere alla vostra, che mi scriveste 
di Ferrara, ho, óòme vedete, indugiato àlconi 
giorni, essendo stato nel letto indisposto. E 
ora, che sono in xiiigliore sanità, vi dirò: che 
le vetuste memorie Uaviguane non contengono 
alcuna cosa nuova sulla caduta di Fetonte nel 
Po: t'ittavia posso mettervi a mente, che Plu- 
tarco ta menzione di un Fetonte, re dei Mo- 
lossi, il quale dc^po avere predetto un calore 
straordinario, sventuratamente nell' Eridano 
annegò. Vi hanno taluni scrittori, chfe favel- 
lano di un Fetonte o Eridano Egìzio, che, 
pervenuto colle sue genti sulle ubertose spon- 
de dei Po, imprese a reggere i rozzi uomini 
di questi luoghi, e pbse il suo nome al gran- 
de iiume Itahco; in quella che gli Egizi, 
a memoria di tanto loro compatriota, colloca- * 
vano im Eridano infra i celesti segni. In vero 
le molte ìsolette, che il lento corso del Po in 
vari secoli andò creando, famose si resero, 
presso ì poeti dell' antichità: i quali cantarono; 
che in esse Dedalo dalie persecuzioni di Minoe 
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r elettro stillato dai pioppi, ovvero dalle sorelle 
di Fetonte, che ancdr còntìnUavano alla sven- 
tura del fratello spargere lacrime: e i mitologi 
lasciàrolio scritto, che quelle ripe e (faeUe iso-* 
lette avevano veduto un' altra trasformazione 
nello zio di Fetonte, detto Cigno, col 'can- 
giarsi in uccello, e ritenere lo stesso nome. 
£ si £Ettte cose, quantunque abbiano asòai del 
favoloso, pure racchiudono in se alcun pòco di 
civile e naturale istoria, che a guisà di uno 
enimina può essere dalla sstna critica, e dai 
lumi delle scienze spiegato. E quanto vaste 
fossero nei temoti tempi le lagtoe dello Eri- 
dano, vi sarà facile il conoscerlo, conside- 
rando: che le medesime éfeténdèvàBfift da Man- 
tova a Ficocle o Cervia, da Piacenza ad Adria; 
avendo iti mezzo apriche tsólétte edm Villaggi 
e forti boscàglie. E oltre a ciò, dovevano es- 
ière tnàravigliosi li pòM, che siìl mare il 
Po e la sua Padusa mantenevano aperti: dessi 
pòrti o l^'ódii erano si vaJèti/cherfd'iperbòlè 
i sette mari nomati furono. Si disse poi, che Xtio- 
Itiedé colle sùe g^àtr (or^rati) etìtl-asbe it "ploMò 
Vàtreno o Primaro (prìlmarium padi ostiuìil), 
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e che, disceso a terra, ponesse le fondamenta 
alla famosa città di Spina. Anche i monumenti 
e le tradizioni vollero asserire , che i Galli , 
presi, dalli dolci frutti e dalla ubertà del suolo, 
cacciassero i primi abitatori (forse gli Etru- 
schi), e che per le rive dello Eridano, e per 
le spiagge della Padusa sì stanziassero. Sino 
la storia ci narra, che alcuni imperatori, re e 
duci, colle genti loro a qualche porto del Po 
sbarcati, dessero allo inimico battaglie; o quasi 
in trionfo per V Italia seguitassero il cammino. 
£ non volendo qui trascrivere tutti li versi di 
Virgilio, di Apollonio, di Lucano, di Silio 
Italico, di Marziale, di Claudiano, e di altri 
sì latini, che greci poeti, i quali dello Eridano, 
di Fetonte, e della novità e bellezza dei men- 
zionati luoghi fecero parola, dirò solamente: 
che il grande Ariosto ( avendo tolto a cantare 
le gesta dei cavalieri antichi, per correggere 
il fiacco e vile sentimento degl' Italiani, e per 
ésempli di ùlUì gloriosi a nobiltà sollevarlo), 
nel descrivere valli solitarie e silvestri, fitte 
boscaglie, acque tranquille e serene, la beltà 
dei fiorì, le bufiere della tempesta, la sterilità 
' delle arene, e tante altre cose; a me sembia. 



* 
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che molto egli cavasse dalle svariatissì?ne po- 
sture dalle acque torbide del Po formate. 11 
quale fiume è sempre dal detto Poeta ricor- 
dato iu modo quasi famigliare; siccome (|UììUo, 
che scorrea fìiorì le porte della sua Ferrara. 
Anche Dante nella Divina Commedia ci fa 
noto, che gli Alighieri nella valle del Po eb- 
bero origine; ed io, in quelle mie memorie in- 
tomo al soggiorno in Ravenna di Dante,, a 
voi note, mi comporterò in modo, di mani- 
festamente mostrarla Dunque Ferrara e il. 
suo territorio vi sia di grato soggiorno; e a 
me fate di mantenere la vòstra benevolenza. 
Addio. 

Di Ravenna alli 16 Settembre 1857. 



Al Signor N, B. a Milano 

Leggendo la tua lettera mi sono rallegrato 
in vedere, come sempre tieni viva memoria 
del tuo amico e delle povere cose sue , il qual 
piacere è poi cresciuto in considerare, che mi 
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prQcacoi r onor^ di essere menaionato aell' o- 
pera taa , la quale recherà all' autore buona 
tano^t Ecco in breve quaato soao per dirti. JiTu 
Bavenna antìcamente circondata dal mare e 
d£^U^ paludi, e a guÌBa di Venezia intersecata 
da molti canali^ sicché uopo non ebbe nè di 
mura. Me di porte. Ma nel volgere dei secoli 
avendo le acque del Po e degli altri jfiumi colla 
belletta loro interrate le paludi, e tatto alionr 
tanare la spiaggia delF Adriatico, la nostra 
{ùttà incominciò ad es^sere unita alla terca ierr 
ma; 0 a maggiore sicurezza le convenne mu- 
{ùrtn di muraglie, almanco in quei iati, che 
maggiore bisogno ne aveva. Pare, che sotto 
allo imperio di Augusto s innalzasse il primo 
tratto di muro in quella parte, ohe guaidava 
il castello di Classe; e pare, che gì' impera- 
dori Claudio e Traiano a costruire seguitas- 
sero il detto muro, fiuchè la città ne fu cir- 
condata. Avendo poi Timp^adore Valenti- 
niano Terzo posto la sua sede in Ravenna, 
ampliò la medesima verso il mare, e da que- 
sto lato di nuove mura la chiuse. Quindi li re 
Odoacre e Teodorico le mura delia eitik in mi- 
glior gu^sa iortiiicaronu. £^ Benvenuta da hmi^ 



nei Gomo^ 9ìi9k fììiviim QovmmSét te lui Snr- 

t^iTQp bX 1389 scritti, favellando di Kayenaa, 
eibbe^^ 4ure. — Muros AnjtìqaissimWt ampliar 
s^jriiQB m^gis ÌB&a teiram , quam supra ; si-»- 
Spv!9fXL xQ9giA$6 . v«jtwtati0 -r«. M tempo i deik) 
stprico Pro(;opio la postura topografica di Ra^ 
ff^iU»» tìft», pangi^; :pieiojc<$})è egU 4Mlri^c ebe 
ìq ^i^qIq elevato, limgi dal mare dugento 
fiinquMU^ pfussi; « cbie aAsai èva malagusirde 
r liipprod^-re al mp lito, a cagione dei molti 
ìmwU^ di '8ftbUwi> i quali per alfine migUa 
e^tru al mare este^devan^i j e che neseiua' uo* 
mo poliva in m p^ M secete, quaiitimque 
ip tempo di calma, sino a Raveupa. condursi, 
^Yffo^ H ?<o, gli. altri §moi é ló paludi, 
c^i0 la circondavano: sin qui Procopio. Le 
qfifiti rQ9P^$» fQr(mo p^ alcuni alcoli alla nàa 
patria (Ji grande utilità, rendeadola in modo 

tare inimico di sprovvedutamente assalirla , 
d quasi 4lk np^i^ae^re p^r iors^a d' anni a^purr 
gp^tft. La muraglia, fatta da Valentiniauo oo^ 

ptmt^ y^m^ ^1 mar^> fil s^r^ l^Ue uoatya 

cftrte antiche ppminata Muronovo: il quale è 
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vola; così chiamato forse, per essere ua luogo, 
dove* riscuotevansi H dazi, dove tenevàsi mer- 
cato, dove si facevano fiere: e in questa po- 
B^xm^-^mA pia yerso al mare', solevano 1 Ravi- 
gnani tenere nel medio evo un delizioso recinto, 
in axà si isgunavano a correre , a pàsseggiare, 
a darsi buon tempo. Nel 1854 scavandosi in 
OeDQseda per allargare il canale naviglio, si 
trovò ili mezzo a un sepolcreto cristiano, e in 
luogo assai profimdo un' armatura di oro gio* 
iellata; la quale per caso venne alle mani de- 
gli operai; e soltanto alcuni pezzi e alquanti 
frantumi di detta, a prezzo di oro finissimo, dal 
Comune acquistati furono. E vi ebbe alcuno, 
che credè , fosse tal ricco adornamento del tru- 
cidato, e senza' onore sepolto re Odoacre. Per- 
venuta liavenna in potere della Veneta repub- 
blica, dopo avere la nfi^edesima &tto nel 1457 
costruire una grandiosa e forte rocca con cit- 
tadella e armeria, innakò maggiormente le 
nostre mura, e di sodi e massicci bastioni le 
munì; e le quattro Abbazie della città, a fare 
la spesa, quasi per intero, costrette furono. E 
volendo òonoso^e quanto forti e robuste sieno 
le antiche Ra vignane mura, basta il conside- 
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rare, che al famoso Gastone di Fois non val- 
sero le formidabili artiglierie Ferraresi, ad a* 
prirsi un. varco nel muro per eatrare^ la citlà; 
perocché solo dopo a lunga pezza riesci al 
detto F(HS .di &r oadère la sommità della 
muraglia (forse dai Veneti fabbricata), rima- 
nendo la breccia sì dal fosso alta , dà doversi 
adoperare le scale per dare 1' assalto. 11 quale 
poi per la valentia dei nostri agli assalitori 
tornò inutile e dannoso. Adunque 1' antico 
muro resse ai colpi delle artiglierie di quella 
età. Ma così non avvenne al muro, die cinge 
la fortezza, come dissi, dai Veneziani costruita: 
giacche cogli stessi cannoni, pochi giorni po- 
scia, battuta, sebbene a doppio muramento 
edificata, non andò guari, che sino alle fon- 
damenta incominciò a smantellarsi; con mai^ 
viglia grande degli . assediati , i quali , prima 
di essere assaliti, si arresero. E dacché ho ri- 
cordata r artiglieria, voglio dirti: che le prime 
bombarde furono usate dall' esercito del Papa 
contro alle mura di Forlì nel 1358*, più anni 
prima della guerra di Chiozza, nella quàl 
guerra i Veneziani di piccioli cannoni si ser- 
virono, a combattere T inimico. Le dette^bom-> 
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l)arde sì iàbbricavauo a S. Arcangelo , teara 
che è posta tra Bimkìo e Cesenlt: sappiamo aor 
com, che per accendere il fuoco, si adop^ava 
«a maotìoe, e per oaricaie an martello « p«o 
tittaglie; le palle di ferro pesavano quaranta- 
due oncie ee. Tutto dò è manìfiacitanieiLte men* 
zionato in alcuni registri di spese avute nel 
maggio , del 1858 dalia B. Sede nella guerra 
contro a Forlì: sì fatta notizia pubblicò il no- 
etrò diligente e dotto Fantozai ne' moi Mo« 
numenti Kavenuati. Sicché le l^oiuagne quasi 
hanno il vanto della inrenzione delle artiglierie. 
Ma lasciamo le cose di guerra; e per satìs&re 
in qualche modo all' ultima taa inchiesta , bre- 
TPmente dirò: che Ravenna^ massime sotto al- 
l' imperio di Teodorico, non solo in &bbriche 
sontuose ebbe incremento e lustro, ma, per 
quanto qnei barbari tempi lo com{KirtaYano, 
eziandio negli studi. E avvegnaché questo re 
fosse tutto per le armi, e avesse rozzo inge^ 
gno, nondimeno il consigUo dei saggi uomini 
tenne per buono; e feee edueare in guisa la 
6aa figlia Amalasunta, da essere avuta ^ anche 
ia secoli migliori, a colta e sapiente donna: . 
alla quale certamente furono di dolore acoer"» 
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rftaao ^ vàtàxoS gie^ni tristi dtelf paibe, dhe' 
mosso da iiieano furore, fece per le sue cru- 
dekè stopire le cmesti» geivtì. Ikin^^' Eaveaifift 
da Tfeedoarieo in poi ebbe ptr^blfelte' scuole; 
elvbe uemmi^y ebe dopo avere alle medeshoe 
apparato, lasciarono di se nome chiarissimo. 
!E avendo V imperadi»re Criudtìmafio pei^o^^^ 
di Triboniano e di altri gi«^eiiOBSf^ condotto 
a tenume la grande unione delle leggi; non 
andò guari, che, dopo a!B» ptiBMicazibne loro, 
incominciarono in Italia ad essere osservate, 
e massimamente in quelle provincie, air im- 
pero di Costantinopoli soggette. Sicché in Ra- 
venna si aprirono pubbliche scuole, ad inse- 
gnare la civile Ragione; e per alcuni secoli 
ebbero esse lustro e splendore in guisa , da in- 
durre non. solo i Frorentini , naa diversi prin- 
cipi e Papi a consultare il parere dei suoi giu- 
reconsulti. Avvenne poscia, o per lo scisma 
dell' antipapa Guiberto, o per le violenze ti- 
raimiche dell' imperadore Arrigo, che le Ra- 
vignane scuole decaddero del loro splendore: 
e in breve a Bologna sotto al famoso Imeiio 
che a Ravenna apparato aveva, si riaprirono; 
e così la città tìegU Esarchi perdette quelto 
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rinomanza, che aoqnistò la dotta Feldina. E a 
ngii moltiplicare iu parole, forse non a te ne- 
cessarie , pongo fine al mio subbietto: e ti pre-* 
go, di accogliere questa lettera con quel buon 
viso, che 49ei solito a fare per bontìk del cuor 
tuo alle cose mie. Salutami tua madre e le 
sorelle; e amami secondochè io ti amo, che è 
sommamente. Addio. 

Kaveuna 9 Aprile 1863. 
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